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_________

Omelia

Nella prima mattina di sabato 21 marzo don Giuseppe Pasini ha chiuso per sempre gli occhi alla luce di questo mondo per dischiuderli alla splendida luce divina che non conosce tramonto.

Fa impressione il fatto che il passaggio alla vita eterna di don Pasini sia avvenuto esattamente lo stesso 21 marzo in cui due anni prima Mons. Giovanni Nervo era ritornato alla casa del Padre. Davvero casuale?

21 marzo: inizio della primavera su questa terra e inizio di una primavera eterna nel Regno dei cieli. 

Don Pasini ha concluso i suoi giorni all’Opera Immacolata Concezione di Mandria, dove era stato accolto insieme con la sorella Caterina. Desidero ringraziare sentitamente i Dirigenti e il Personale medico e paramedico dell’OIC e, in particolare, il Prof. Angelo Ferro, come pure i confratelli sacerdoti che hanno premurosamente assistito don Giuseppe. Presentiamo le più sentite condoglianze ai familiari e, in modo particolare, alla sorella Caterina la quale – per riportare le parole di don Giuseppe – “per oltre 50 anni ha profondamente e appassionatamente condiviso con me la sua esistenza, vera amica fedele e sicuro sostegno del mio ministero”.

Ringrazio sentitamente, anche a nome della Diocesi, gli Ecc.mi Vescovi presenti e concelebranti, S. Eminenza il Card. Bagnasco, Presidente della CEI, il Direttore della Caritas italiana don Francesco Soddu, e tutti coloro, e sono numerosi, che hanno espresso la loro partecipazione. Esprimo gratitudine anche agli esponenti delle Istituzioni della Società civile presenti a questa celebrazione.

Ricordiamo che lo stesso Papa Francesco, con una sorprendente telefonata, il 3 marzo aveva manifestato a don Pasini la sua vicinanza.

Per lui quel gesto fu di immenso conforto, ma anche – come disse – “liberante”, nel senso che gli indicò l’intenzione della sua sofferenza: offrirla per il ministero e la missione del Papa per il bene della Chiesa.

Don G. Pasini è qui ora come consegnato a noi, alla nostra Chiesa. Vi è entrato a farne parte con il Battesimo, è stato consacrato al servizio della Chiesa nel sacramento dell’Ordine, come ministro di Cristo e dispensatore dei suoi misteri; è stato un servo buono e fedele distribuendo il pane della Parola, dell’Eucaristia e della Carità.

Come Chiesa vogliamo, con questa Assemblea Eucaristica, presentare al Signore Gesù, con viva riconoscenza, il nostro fratello don Giuseppe perché sia accolto al banchetto della beatitudine eterna.

Nel compiere questo atto, ricordiamo le tappe essenziali della vita di don Giuseppe.

Nato a Piove di Sacco il 26 dicembre 1932, fu ordinato sacerdote l’8 luglio 1956. Dopo alcuni anni di ministero nella parrocchia di San Daniele in Padova (1956-1963), egli entrò in quell’ambito di vita sociale, di formazione e di impegno di carità che doveva caratterizzare e qualificare la sua missione pastorale. Lo vediamo attivo come cappellano dell’Onarmo e nella nascente Zona industriale di Padova. Don Pasini fa il suo apprendistato accanto a figure sacerdotali di alta levatura, che hanno lasciato una profonda impronta nella pastorale sociale, del lavoro e della Carità, nel solco del movimento cattolico: rispondono ai nomi di don Pietro Zaramella, don Angelo Zilio, don Mario Gastaldo e, in particolare, di Mons. Giovanni Nervo. Essi sono stati il segno di una Chiesa vicina al popolo, incarnando il messaggio del Vangelo, per una autentica promozione umana. Don Pasini ne recepisce lo spirito e lo sviluppa con saggezza e generosità nei vari incarichi, che non ha cercato, ma che ha accolto con spirito di obbedienza e di generoso servizio.

Nel 1967 è chiamato a Roma come Vice Assistente centrale delle Acli (1967-1971), in un periodo – com’egli ricordava – di “grandi sommovimenti sociali e culturali”.

Nel 1972 inizia il suo ministero alla Caritas italiana, dapprima come Responsabile della formazione, quindi come Segretario generale accanto a Mons. Nervo e, nel decennio 1986-1996, come Direttore, succedendo allo stesso Nervo.

Negli anni 1982-2002 fu docente di Pastorale della carità alla Pontificia Università Lateranense. Ritornato in Diocesi fu nominato Direttore del Centro “G. Toniolo” e poi Presidente della “Fondazione Zancan” e, nel 2000, Presidente dell’Istituto Diocesano di Sostentamento del Clero. È stato membro attivo del Consiglio presbiterale.

Da questo stringato e incompleto “curriculum vitae” si arguisce l’importanza degli incarichi che don Pasini ha svolto nel servizio alla Chiesa diocesana e italiana, ma anche alla società. Il suo sguardo e la sua azione caritativa, anche come membro del Pontificio Consiglio Cor Unum, spaziavano oltre le frontiere dell’Italia, perché la carità non ha confini. Ricordo che mi rivolsi a Lui per un aiuto quando ero Nunzio Apostolico in Costa d’Avorio e trovai pronta e generosa risposta. 

In virtù dei ministeri che ha svolto, don Pasini è stato sollecitato ad approfondire i problemi sociali e soprattutto il tema centrale della carità, come pulsante della vita della Chiesa e testimonianza viva di Dio stesso.

Il suo pensiero è stato raccolto nel volume dal titolo “La grammatica della carità”, che è la grammatica senza la quale non è possibile parlare e agire da cristiani. Senza dimenticare e trascurare l’affermazione del Concilio Vaticano II secondo cui il nuovo comandamento della carità è “la legge fondamentale della perfezione umana e quindi, della trasformazione del mondo” (GS, 38).

La Parola di Dio proclamata in questa Liturgia ce l’ha accertato: la carità è il nome di Dio stesso ed è l’anima e il senso della vita. Noi tanto valiamo quanto la nostra carità e, alla fine della nostra vita, saremo esaminati e giudicati sulla carità.

Don Pasini non solo ha insegnato, praticato e organizzato la carità, egli ha cercato di viverla con una spiritualità profonda e intensa, attingendo alla sua sorgente divina. Anzitutto corrispondendo alla grazia del sacerdozio ministeriale. Egli stesso confessa, nel suo testamento spirituale, di aver vissuto gioiosamente e senza rimpianti la sua vocazione sacerdotale. Il suo forte impegno di vita secondo il Vangelo è testimoniato dalla sua scelta di adesione all’Istituto Gesù Sacerdote dei Paolini, di cui è stato anche membro del Consiglio. Grazie a questa appartenenza, ha riscoperto il gusto dell’adorazione quotidiana e la gioia della consacrazione con i tre voti di povertà, obbedienza e castità.

La carità per essere pura e risplendere della sua bellezza divina, ha bisogno di venire purificata come l’oro nel crogiuolo.

Così è stato per don Giuseppe Pasini. Una lunga e inesorabile malattia l’ha colpito, dovendo subire un’operazione chirurgica e poi cure dolorose. Quello che ha impressionato è stata la serenità con cui ha vissuto questa prova, il sorriso con cui accoglieva chi lo visitava. Non si è abbattuto e chiuso in se stesso, ma dedicava il tempo alla preghiera e a letture spirituali, e come sacerdote, offriva la sua sofferenza in unione a quella di Cristo, per il bene della Chiesa e, in particolare, per il Santo Padre. Ha vissuto intensamente la partecipazione al mistero pasquale di Cristo, celebrando l’Eucaristia e offendo a Dio “il culto spirituale” della vita (Rm 12,1).

Come Chiesa diocesana e Chiesa che è in Italia, siamo vivamente riconoscenti a don Pasini e al Signore che ce l’ha donato. L’Eucaristia che celebriamo è il perfetto ringraziamento a Dio per tutti i benefici. Lo offriamo uniti a Cristo per ringraziare Dio per tutto il bene donato a don Pasini e per tutto il bene che abbiamo da lui ricevuto.

Con l’animo pieno di gratitudine supplichiamo il Signore perché lo accolga alle porte del cielo dicendogli: «Vieni servo buono e fedele, entra nella gioia del tuo Signore».

